13 gennaio 2011 

Chi sta tradendo Ben Ali?

Pane e golpe in Tunisia 

Morti e assalti ai giornalisti nella capitale. Ben Ali teme l’infedeltà dell’esercito e le forze islamiste. Il regime rilascia alcuni arrestati ma cattura un leader comunista 
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La giornata di ieri si è chiusa con il coprifuoco nell’area urbana di Tunisi. Il divieto di circolazione è iniziato alle otto di ieri sera e finisce alle sei di questa mattina, e il governo di Ben Ali ha stabilito che così sarà per le notti a venire, finché le proteste nelle piazze non saranno placate. Da quasi un mese i tunisini manifestano contro il rincaro dei generi alimentari e lo stato drammatico dell’occupazione, risultati – dicono i manifestanti – della politica autoritaria e regressiva del presidente Ben Ali, che guida il paese dal 1987. Le settimane di repressione da parte delle forze dell’ordine, con un bilancio ufficiale di 23 morti (ma per la Federazione internazionale dei diritti umani sono 35, mentre oltre cinquanta secondo i manifestanti e la televisione al Arabiya), non hanno fermato le ondate di tunisini che ieri si sono di nuovo riversati in piazza. Dalle periferie della capitale gli scontri si sono diffusi nel cuore della città e contemporaneamente in altre località del paese magrebino. A Tunisi si contano cinque morti, altri quattro nella città di Douz, a 550 chilometri a sud dalla capitale, mentre a Gassrine migliaia di manifestanti sono stati dispersi dai gas lacrimogeni della polizia. Stesso copione anche a Dagache e Qabali. Stando ai resoconti di giornalisti e blogger legati al partito d’opposizione, nella città di Sfax erano in centomila a chiedere le dimissioni del presidente e un numero imprecisato di manifestanti sono rimasti feriti negli scontri. Alcuni video pubblicati su YouTube mostrano soldati dell’esercito tunisino che sfilano assieme agli agitatori della protesta, segno di una confusione politica che già dalla mattinata aveva iniziato a mostrare i suoi effetti.

Il presidente Ben Ali ha licenziato il capo dell’esercito Rachid Ammar e poco dopo ha rimosso il ministro dell’Interno Rafik Belhaj Kacem, promettendo di rilasciare tutti i manifestanti trattenuti nelle ultime settimane. Ma quando il primo ministro, Mohammed Ghannouchi, ha detto che gli arrestati erano stati liberati era troppo tardi, e nelle piazze volavano sassi contro i blindati della polizia.

Il primo ministro non ha precisato il numero delle persone fermate, ma l’ambasciatore tunisino a Londra ha specificato in un’intervista alla Bbc che della concessione di Ben Ali non beneficeranno i manifestanti che hanno commesso “attività criminali”. Nel primo pomeriggio di ieri il presidente ha rimpiazzato all’istante il ministro dell’Interno con il sottosegretario Ahmed Friaa, suo uomo di fiducia che si è guadagnato la fama di tecnocrate efficiente quando, da ministro delle Comunicazioni, ha avviato una serie di riforme per l’innovazione nell’ambito delle infrastrutture. La prima mossa di Friaa è stata ordinare l’arresto di Hama al Hamami, leader del Partito comunista dei lavoratori (Pcot), dichiarato illegale già alla fine degli anni Ottanta. Hamami era stato scarcerato nel 2002 e il timore che lui e i suoi uomini potessero raccogliere i sentimenti di protesta e farne un’arma politica contro Ben Ali ha portato alla sua cattura. Poco prima di essere prelevato nella sua casa dalla polizia, Hamami aveva rilasciato un’intervista al magazine Left in cui ha detto che “il movimento è più forte del regime e può portare alla sua caduta”. 

Le voci su un possibile colpo di stato si inseguono da ieri, quando un network tunisino ha diffuso la notizia che i militari, solidali con la piazza, sarebbero pronti a destituire il presidente. L’ipotesi è smentita dal giornalista Ziad el Heni, portavoce del movimento di protesta, che si oppone ai tentativi di “islamici e comunisti” di mettere il cappello sulle manifestazioni delle ultime settimane. Islamisti e comunisti sono le due forze – illegali nella laica Tunisia – che potrebbero avvantaggiarsi dell’instabilità del presidente, che nel frattempo sta cercando di mettere a tacere tutte le forze “indipendenti” che si muovono più o meno clandestinamente fra le maglie del regime di Tunisi: così è anche per il sindacato generale tunisino – che raccoglie 300 mila iscritti – il cui palazzo, nel centro della città, è stato assediato dalla polizia. Poco lontano da lì è avvenuta l’aggressione alla troupe del Tg3.
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